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accontando il suo arrivo
nel luglio 1956 al Campo
di Noisy-le-Grand, vicino
a Parigi, che raccoglieva
numerose famiglie pove-

rissime, padre Joseph Wresinski, fon-
datore del «Movimento Atd Quarto
Mondo», diceva: «Quel giorno mi sono
ripromesso che se fossi rimasto avrei
fatto in modo che queste famiglie po-
tessero salire le scale dell’Eliseo, del Va-
ticano, dell’Onu...». Ebbene: il 12 otto-
bre 2015 una delegazione della sezio-
ne italiana del Movimento ha salito le
scale del Quirinale ed è stata ricevuta
dal presidente della Repubblica in oc-
casione della Giornata mondiale del ri-
fiuto della miseria, che si celebra oggi.
Erano persone e famiglie povere da
Lombardia, Sicilia e da due quartieri
della periferia romana, arrivate per e-
sporre a Mattarella le difficoltà che chi
vive nella precarietà affronta giorno do-
po giorno. Ieri la delegazione è stata ri-
cevuta dalla presidente della Camera
Boldrini a Montecitorio, mentre oggi
alle 16 si terrà sul sagrato di San Gio-
vanni in Laterano la commemorazio-
ne delle vittime della miseria attorno
alla lapide in loro onore posta nell’ot-
tobre 2000, cui seguirà alle 18 la Messa
celebrata dal rettore della Lateranense
monsignor Enrico Dal Covolo. È un e-
vento cui sono invitate tutte le perso-
ne che considerano assurda e inspie-
gabile la presenza crescente di tanti es-
seri umani confinati in condizioni di
vita prive di ogni dignità. 
Sul Sagrato delle Libertà e dei Diritti
dell’Uomo del Trocadero a Parigi si riu-
nirono il 17 ottobre 1987 i difensori del-
la persona umana rendendo omaggio
alle vittime della fame, dell’ignoranza
e della violenza, affermando la convin-
zione che la miseria non sia fatale e ma-
nifestando solidarietà con chi lotta per
distruggerla. Era la prima volta che si
celebrava l’iniziativa, poi proclamata
dall’Onu nel dicembre 1992 Giornata
internazionale per l’eliminazione del-
la povertà.
Quasi 30 anni dopo quel primo pro-
clama non possiamo dire che ci sia
molto di nuovo nei numeri e nelle stra-
tegie di lotta alla povertà, mentre cer-
tamente qualcosa è peggiorato. Sbarchi
di migranti e crisi economica hanno
ampliato le cifre del fenomeno, dalle
povertà assolute siamo passati alle nuo-
ve povertà e poi alle povertà relaziona-
li, per ripiombare negli ultimi anni nel-
la gravissima povertà assoluta di mi-
lioni di migranti che mettono a repen-
taglio la propria vita. Le politiche di wel-
fare sono in crisi per mancanza di ri-
sorse e soprattutto per la scarsa qualità
di contenuti e strategie d’intervento a
fronte del mutare e del diversificarsi
delle povertà.
Tra le poche vere novità c’è la figura di
padre Joseph e della rivoluzione stra-
tegica del suo originale approccio al fe-
nomeno della povertà. Egli infatti col
suo movimento non voleva fare cose
per i poveri ma con i poveri: non opere,
ma condivisione. La società doveva ri-
conoscere ai poveri i valori, il sapere e
la capacità che gli sono propri di indi-
viduare gli strumenti per sconfiggere la
povertà. Il senso della Giornata di oggi
è proprio la "restituzione" ai poveri per
rimediare al fatto di non averli mai dav-

vero considerati persone piene di di-
gnità e risorse. Padre Joseph ha intro-
dotto per la prima volta nelle politiche
sociali l’idea di "esclusione sociale", ter-
mine che indica il processo attraverso
il quale la società elimina di fatto i po-
veri dal proprio ambito. La sua batta-
glia consisteva nel restituire ai poveri
l’appartenenza alla società e il prota-
gonismo per la sua costruzione.
Il concetto di esclusione sociale è fon-
damentale nelle strategie di contrasto
della povertà. Questa infatti rappre-
senta il triste fenomeno che tutti co-
nosciamo, mentre l’esclusione sociale
è il processo attraverso il quale si di-
venta poveri. Don Luigi Di Liegro era
solito affermare che «se c’è esclusione
non c’è comunità»: ed è questa comu-
nità che padre Joseph voleva ricostrui-
re. Per le politiche sociali si tratta di un
concetto cardine, che elimina di fatto
ogni possibile idea che la povertà sia
fatale e individua in maniera inequi-
vocabile un soggetto responsabile: la
società nel suo insieme. Se c’è esclu-
sione c’è qualcuno che esclude. Da qui
dunque devono partire le strategie di
politica sociale. Ciò ha poco a che ve-
dere con lo stato sociale, confinato nel-
le istituzioni e spesso autoreferenziale. 
Le politiche sociali non possono non
coinvolgere l’insieme della società, e in
primo luogo quella civile. In questa di-
rezione si è mosso in maniera più che
positiva tutto il terzo settore. Ma è suf-
ficiente? E i poveri che ruolo hanno?
Papa Francesco da tempo chiede l’in-
clusione di ogni persona per respinge-
re la "cultura dello scarto". In un Pro-
gramma di attività Caritas per l’anno
pastorale 1996-97, che cita lo stesso pa-
dre Joseph, leggiamo che «evangeliz-
zare i poveri significa per la Chiesa fa-
re l’apprendistato di quello che Cristo
sta facendo in loro e rivelarlo prima a-
gli stessi poveri che in molti casi, per la
situazione di miseria in cui versano,
non ne sono consapevoli». Padre Jo-
seph parlava dei poveri che si interro-
gano: «Perché mi trattano così, come
uno smidollato, come un cane, come
un mascalzone? No, non sono un cane,
non sono l’imbecille che hanno fatto
di me; io, anche io, so cose che loro non
comprenderanno mai. Quest’uomo
abbrutito, spossato nel corpo e nello
spirito, ha infinitamente ragione. Sa co-
se che altri rischiano di non compren-
dere mai, nemmeno di immaginare. Il
miglior cercatore del mondo si trova
davanti a un mondo di conoscenze
che non può nemmeno immaginare,
al giardino segreto dei più poveri; nes-
suno può entrarvi, ma anche e so-
prattutto non ne ha il diritto, a meno
di cambiare condizione di vita per es-
sere in grado di far parlare con fiducia
i più sfavoriti e di comprendere quel
che dicono».
Il protagonismo dei poveri e l’ap-
profondimento del loro sapere, di cui
spesso loro stessi sono inconsapevoli,
rappresentano a nostro avviso le nuo-
ve mete della lotta alla povertà. Sono le
politiche sociali che devono aiutare tut-
ti noi a scoprirne gli strumenti. Il Papa
nella lettera di indizione del Giubileo
della Misericordia ci chiede che «le no-
stre mani stringano le loro mani»: «Ti-
riamoli a noi perché sentano il calore
della nostra presenza, dell’amicizia e
della fraternità. Che il loro grido diven-
ti il nostro, insieme possiamo spezza-
re la barriera di indifferenza che spes-
so regna sovrana per nascondere l’ipo-
crisia».
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UNA CAMERA ALL’OPPOSIZIONE
UNO STILE D’ALTRI TEMPI
Gentile direttore
leggo la sua posizione circa la riforma del
Senato della Repubblica e il suo rimpianto
per lo stile che caratterizzò a lungo la Ca-
mera Alta del nostro Parlamento. Ciò mi è
di spunto per una piccola riflessione circa
una usanza, una regola non scritta, un ac-
cordo fra gentiluomini, che prevedeva l’as-
segnazione delle cariche di presidente del-
la Camera dei Deputati o di presidente del
Senato a persone appartenenti all’opposi-
zione. Questo accordo fra gentiluomini fu
osservato, se ben ricordo, dalla VII all’XI Le-
gislatura, per una bel tratto della cosiddet-
ta Prima Repubblica: una usanza molto bel-
la a garanzia della minoranza parlamenta-
re (cosa peraltro saggia e necessaria visto il
contesto politico internazionale di allora).
Purtroppo questo buon costume finì, sem-
pre se la memoria non mi inganna, quan-
do per la prima volta il centrodestra andò
al potere e uno dei suoi esponenti affermò,
con espressione a mio avviso truculenta,
che «chi vince si piglia tutto». D’altra par-
te, quando successivamente il centrosini-
stra vinse le elezioni il nuovo costume (a
mio avviso non proprio corretto) appena
descritto fu continuato. Quindi tutte le par-
ti politiche sono alla fine responsabili di ciò
che mi pare un degrado della vita politica
italiana. Fatta salva l’integrità morale di chi
queste cariche ha ricoperto in passato e di
chi oggi le ricopre (ci mancherebbe altro!),
credo che sarebbe una cosa buona ripri-
stinare quell’accordo fra gentiluomini. Sa-
rebbe ancora più bello se lo si facesse sen-
za ricorrere a una regoletta scritta: un pic-
colo-grande esempio di alto senso dello
Stato da parte di chi viene eletto dal popo-
lo sovrano.

Antonio De Luca

DUE FARMACISTI SU DIECI
NON VENDONO ELLAONE
Gentile direttore,
due farmacisti su dieci non acconsentono
alla richiesta delle donne di poter acqui-
stare la pillola dei "cinque giorni dopo" (El-
laOne) senza ricetta. L’Aifa, l’Agenzia ita-
liana del farmaco, dall’8 maggio scorso e in
linea con il resto d’Europa, ha detto "sì" al-
la vendita della cosiddetta "contraccezio-
ne d’emergenza" senza prescrizione me-
dica, direttamente in farmacia solo per le
donne maggiorenni. Ci sono anche farma-
cisti che fanno ostruzionismo a vendere il
farmaco dicendo che è pericoloso e consi-
gliano il Norlevo (il vecchio farmaco a ba-
se di Levonorgestrel, mentre EllaOne è a

base di Ulipristal acetato) che invece ne-
cessita della ricetta medica. L’Associazione
Vitadidonna, Onlus per la tutela della Sa-
lute Femminile, per bocca della sua presi-
dente, si è lamentata perché la salute delle
donne sarebbe in pericolo. Ma i farmacisti
sanno che l’Ulipristal acetato è il parente
stretto della Ru486, la famigerata pillola per
l’aborto chimico a domicilio, che è un an-
tagonista del progesterone e quindi bloc-
ca la crescita dell’endometrio che nutre
l’embrione. I farmacisti hanno il diritto al-
l’obiezione di coscienza per una sostanza
chimica che sopprime l’embrione umano.

Gabriele Soliani
Reggio Emilia

AREA DELL’EXPO
UN’IDEA PER IL DOPO
Caro direttore,
penso che parte dell’attuale Area Expo po-
trebbe essere destinata a centro di riferi-
mento mondiale delle grandi città, per stu-
diare i grandi cambiamenti eco struttura-
li che tutte sono a chiamate a fare. Penso
a un Centro per lo sviluppo eco sosteni-
bile, un centro di alta ricerca urbanistica
e tecnica che mantenga Milano riferi-
mento internazionale anche in questo
campo decisivo.

Alberto Mattioli

ILLUMINATA LA BELLEZZA
DELLA MONTAGNA
Caro direttore,
ho vissuto il mio primo mese di parroco in
Alta Valsassina perché trasferito da una par-
rocchia di città. Ringrazio Marina Corradi
per "Con occhi di bambina" che ogni gior-
no ha accompagnato il mio felice ed entu-
siasta inserimento in questa nuova realtà di
montagna. Suggestioni e sentimenti reali e
appropriati. Complimenti per lo sguardo
con cui ha illuminato la bellezza dei luoghi
di montagna, il silenzio e la pace.

don Bruno Maggioni
parroco di Indovero con Narro,

Casargo, Margno (Lecco)
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Una piccola grande
parabola dei nostri

tempi, offerta 
da un padre sinodale 
a tutti i vescovi riuniti 

col Papa
Interrogativi forti

Due verità affermate 
in modo imprevedibile

e profondo 
Una certezza

Caro direttore,
davvero commovente l’episodio del
bambino che, alla Prima Comunione,
divide la particola con i genitori
divorziati risposati. Ma bisogna saper
riflettere anche sulle emozioni. Chi ha
preparato quel bambino alla Prima
Comunione? Gli è stato spiegato bene
che la particola consacrata è il Corpo
glorioso di Cristo e non è a disposizione
di chi la riceve? Gli è stato fatto capire
che ci si può accostare all’Eucaristia
solo a determinate condizioni? Temo
che la commozione (anche da me
condivisa) contribuisca a confondere il
dibattito sui divorziati risposati
declassando l’Eucaristia a rituale
familiare e sociale, anziché accesso
all’intimità con Dio. Non è un diritto
ricevere l’Eucaristia quando non se ne
hanno le condizioni stabilite dalla
Chiesa: i genitori di quel bambino
continuano a essere Chiesa anche senza
Eucaristia, e la grazia (anzi, l’Autore
della Grazia) che il bambino riceve si
effonde anche su di loro.

Cesare Cavalleri

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Con gli scritti e i gesti
fu testimone di fedeltà

n pastore totalmente donato alla comunità, una gui-
da che non smise di essere punto di riferimento nem-

meno di fronte alla prospettiva del martirio: è il profilo di
sant’Ignazio di Antiochia, che oggi offre un modello anco-
ra attuale a chi ha compiti di responsabilità nella Chiesa.
Fu il terzo vescovo di Antiochia, che allora era una delle
maggiori metropoli dell’Impero romano. Arrestato e con-
dannato per la sua fede durante la persecuzione scatena-
ta da Traiano, fu condotto in un lungo viaggio verso Roma.
Durante questo tragitto scrisse sette lettere destinate alle
sue comunità, alle quali rivolgeva un forte appello a rima-
nere fedeli all’ortodossia e soprattutto di non cercare di e-
vitargli il martirio. Andò così incontro alle belve nell’anno
107 ma i suoi scritti, così come la sua testimonianza di com-
pleta fedeltà al Vangelo, sono giunti fino a noi.
Altri santi. Sant’Osea, profeta (VIII sec. a.C.); beato Pietro
Casani, religioso (1572-1647).
Letture. Rm 4,13.16-18; Sal 104; Lc 12,8-12.
Ambrosiano. Es 40,1-16; Sal 95; Eb 8,1-2; Gv 2,13-22.

U

Ignazio
di Antiochia

Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, piazza
Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le 1.500
battute spazi inclusi e non devono
avere allegati. Oltre alla firma e alla
città chiediamo l’indicazione dei
recapiti che non divulgheremo. Ci
scusiamo per quanto non potremo
pubblicare.

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Quel bimbo e la sua Comunione condivisa
Un gesto che commuove, sì, e fa pensare

Come te, caro Cesare, sono
convinto anch’io che tantissimi
abbiano condiviso la commozione dei
Padri sinodali davanti al racconto del
gesto del bimbo che, di slancio, ha
condiviso la sua Prima Comunione
con il papà e la mamma divorziati. A
mio parere è una piccola grande
parabola dei nostri tempi, che un
padre sinodale ha saputo offrire alla
meditazione di tutti gli altri,
interrogando la loro sapienza e
toccando, inevitabilmente, il loro
cuore. E arrivando,
provvidenzialmente, fuori dall’aula del
Sinodo. Così, a me – che sapiente non
sono, ma che come tutti ho cuore e
testa – è venuto subito in mente che la
grazia di questa storia sta prima di
tutto nella crescita nella fede di quel
bambino. Un cammino che certo non
è finito e – annoti tu – non è perfetto,
ma che poteva essersi interrotto a
causa della "rottura" della sua famiglia
o poteva non essere affatto cominciato
come accade a sempre più bambini e
ragazzi che sperimentano condizioni

familiari analoghe. Il secondo povero
pensiero è conseguenza del primo:
quel bimbo ha incontrato Cristo
Eucaristia e, nel giorno in cui questo è
avvenuto con più verità e solennità, ha
voluto che gli fossero pienamente
accanto coloro che l’hanno generato,
sua mamma e suo papà. Mi pare che
quel figlio stia avendo comunque
buoni maestri e che lo accompagnino
genitori comunque buoni, perché con
un gesto imprevedibilmente profondo
ha saputo dire la verità della presenza
di Cristo nella sua vita e la verità delle
presenze più decisive (la mamma e il
papà) per la sua vita. Di più non so, ma
so che anche solo questo basta a fare
riflettere, oltre ogni commozione. Tu,
caro amico, aggiungi altri spunti e
richiami punti fermi. Li conosco, li
tengo cari, e aspetto la luce che su di
essi getterà il Sinodo, cum Petro e sub
Petro. Ma già credo di poter dire che in
questa vicenda non ci sono "diritti"
accampati o da accampare, perché al
centro di tutto c’è solo l’incontro con
Gesù, il Suo sacrificio per coloro che
erano persi e il Suo abbraccio per tutti.
L’evento che da duemila anni continua
a fondare la Chiesa e la nostra
speranza.
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a voi la parola
lettere@avvenire.it

Oggi la Giornata mondiale del rifiuto della miseria

CONTRO LA POVERTÀ
LA SVOLTA È CONDIVIDERE

inodo in corso. Ieri in pagina
multipla l’emozione per il rac-

conto del bimbo che alla sua Pri-
ma Comunione porta una parte
della particola ai genitori, che non
potrebbero comunicarsi. Una for-
zatura illegittima della "dottrina"?
Leggo, ancora in pagina qui
(p.21), che Francesco ha detto ai
padri sinodali: «Una delle cose più
difficili da capire, per tutti noi cri-
stiani, è la gratuità della salvezza
in Gesù Cristo. Dio dice che Lui è

come una madre con noi? Amo-
re, orizzonti grandi, senza limiti.
Non ci lasciamo ingannare dai
dottori che limitano questo amo-
re». Parola forte, che come per in-
canto a me pare trovare un’eco
fraterna apparentemente sor-
prendente in un rappresentante
della Chiesa ortodossa, sua emi-
nenza Stephànos, che risponden-
do a domanda spiega il senso in-
sieme fedele alla "verità" del sa-
cramento e alla pastorale miseri-
cordiosa nel contesto della realtà
delle famiglie come sono nella vi-
ta attuale, pregi e limiti, grazia e
peccati, cammino continuo di
conversione al disegno di salvez-
za donato nel mistero pasquale di

Gesù, Pastore supremo e Maestro
unico di verità. Appassionato nel-
la risposta e carico di speranza per
tutti il fratello ortodosso, echeg-
giato anche dall’intervento del ve-
scovo anglicano presente, che
parla anche della sua realtà di
sposo e padre la cui figlia è pros-
sima al matrimonio. Temi su cui
pensare, come quello risuonato
più volte nell’aula sinodale, che
osserva come il tema del matri-
monio, sessualità e famiglia risul-
ta più concreto e vero, più con-
vincente e meno retorico quando
a parlarne sono le coppie di spo-
si convocati come "uditori", che
risultano più naturalmente com-
prensibili da tutti. E viene in men-
te che l’imperativo biblico da
sempre è Shemàh Israel!, e che un
grande libro di Karl Rahner resta
attualissimo Uditori della Parola.
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L’eco fraterna sulle famiglie
e gli sposi «uditori della Parola»

di Claudio Calvaruso

Lupus
in pagina
di Gianni Gennari

Cari giovani, non abbiate paura di dare tutto. 
Cristo non delude mai. Papa Francesco

aro direttore,
leggo con piacere su Avvenire di

giovedì 15 ottobre che un padre si-
nodale propone il "matrimonio a
tappe", per educare i fidanzati in
cammino verso il matrimonio cri-
stiano a maggiore consapevolezza.
Circa un anno fa le scrissi per espri-
mere un pensiero che poi ho trova-
to con interesse nelle parole pro-
nunciate da papa Francesco duran-
te il rientro dal viaggio in America:
«Il problema di fondo non è il ma-
trimonio in sé, ma prima di tutto la
preparazione. Come si può pensa-
re che per fare un prete ci vogliano
otto anni – ha detto il Papa – e non
è detto che alla fine ci sarà una scel-
ta definitiva, e per sposarsi bastino
quattro incontri e sarà una scelta
definitiva?». Perché – proposi un an-
no fa – non valutare un percorso di
formazione spirituale-teologica in
vista del matrimonio ai fidanzati che
intendono sposarsi come cristiani?
Una sorta di "catecumenato per il
matrimonio", dove i fidanzati, in-
sieme alla comunità cristiana (e qui
significa partecipazione alla Messa
domenicale, incontri periodici di
formazione) camminano per alcu-
ni anni compiendo una serie di tap-
pe (si pensi ai seminaristi che han-
no rito di ammissione, lettorato, ac-
colitato, diaconato). Il fidanzamen-
to in un’ottica di catecumenato dà
la possibilità di prepararsi consape-
volmente al sacramento del matri-
monio. In questo tempo i fidanzati
valuteranno se restare in famiglia,
se andare a convivere (sapendo che
questo non permetterà loro di ac-
costarsi ai sacramenti)... Faranno e-
sperienza di comunità, compren-

dendo il valore del sacramento del
matrimonio a partire da una ri-
comprensione dei sacramenti del-
l’iniziazione cristiana. In fondo sem-
pre papa Francesco rientrando dal-
l’America confidò che da arcivesco-
vo di Buenos Aires proibiva ai par-
roci di sposare coppie perché in at-
tesa di un bimbo: era giusto che in-
tanto accogliessero il bambino e so-
lo più avanti, se proprio convinti,
celebrassero il matrimonio dopo un
cammino di formazione. Come par-
roco accanto alla mia gente e ancor
più come confessore in una località
turistica, dove molti approfittano
per confessarsi e chieder consigli,
credo che questo possa essere un
percorso salutare e corretto, capace
di andare incontro a tutti. Anche
perché, come ha detto papa Bene-
detto, se non c’è la fede c’è il sacra-
mento? Le risposte ai questionari
che vengono richieste ai fidanzati in
vista del matrimonio sono accolte e
vissute dai fidanzati con piena con-
sapevolezza? Non lo so, mi creda di-
rettore, non lo so. Così come i pa-
drini alla cresima che firmano una
dichiarazione in cui attestano di
condurre una vita cristiana coeren-
te (Messa domenicale, preghiera, te-
stimonianza...) e io parroco non li
vedo mai! Eppure firmano...
Da parte mia, insieme alla comu-
nità che mi è stata affidata, noi pre-
ghiamo affinché i padri sinodali
continuino a porsi in ascolto del-
lo Spirito che parla alla Chiesa. Il
frastuono esterno resti pure all’e-
sterno! 

don Andrea Vena
Bibione (Ve)
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Catecumenato per i futuri coniugi
così può crescere la consapevolezza

Scripta
manent


